
/omesara 
la tv dell'89? Rispondono otto professionisti 
del piccolo schermo 
Un sogno: meno frenesia da Auditel, più qualità 

/ent'anni fa Vedìretro 
nasceva Tito Schipa, uno dei più grandi tenori 
del Novecento. Un successo 
che dai teatri arrivò anche sugli schermi del cinema 

CULTURAe SPETTACOLI 

•Un ritratto di Niccolò Machiavelli 

Un libro di saggi di Sasso 

Che filosofo 
quel Machia! 

", ' '" OfÀlMÀNCOMIUnDI 

Ibel libri da leggersi, d 
\ Molli d M l t i lag, 
•ola apparsi su riviste « 

m Machiavelli lu anche un 
litosolo? Se si colloca II pen. 
p r ò politico all'Interno di un 
concetto ampia di (ilosolla, 
non vi è dubbio che lo ila sia< 
IO, Ma N par lllotolia ti allude 
a un» concezione del mondo 
molto determinala, compatta 
• coerente) definii* e descrit­
ta par parti connette in modo 
sistematico, allora Machiavelli 
ne potrebbe venir espulso 
proprio In virtù della «sistema-

tltelft del suo pensiero che pu-
i n ne caratterizza la ricchezza, 
JUha coti tuttavia sembra cer-
,t«; Machiavelli partecipo in 
prijwlìnea alla b7tta|lla Ilio-

'soilca del suo tempo Lo di-
M i r a t o Idu^Wluml editi di 
|%d»ai con I aac}si W»ehla-
fvellnIW„eennaro sasso 

ioAwintesti•fa$rp* 
| ! 100, IL 6S 00© E di Oennar 
fra Sesto, sicuramente uno de-
ioli studiosi più acuti - e non 
Svelane,^ ItalitleeWemehtt" 
, ristampata dal .Mulino» anche r:|a fondamentale monograia 
lUll'autprf&Wflhcipé» Due 

irsi, davvero 
I saggi erano 

. .. isieemlscel-
..insevarle. Messi Insieme, ac­
canto a studi del tutto Inediti -
«come quello m Atttrmtat* 
immotai cui parleremo - lor-
Intano ora «no linimento roto-
Ivo e Importante per la cono-
•Menta di un pensatore nel 
.confronti del quale (molto 
riputo t sproposito) |« poje-
ìmlca non cessa. 
I II saggia, ricordata (più di 
|250 pagina) riguardi una que­
stione squisitamente filosofica 
•tu cui si e dibattuto per secoli 
m II mondo sia # i w o «la 
tatto creato Prendendo spum­
ilo dal capitolo S del secondo 
illbrojelPtocani spora la ott­
ima màé no um e telo-
gllendo alcune ambiguità de­
gli Interpreti, Il Sasso dimostra 

fèh« tóhiayel, ti» «UN in 
'mptlMngolaré e col» allusiva 
.sottigliezza, demolisce l'oble-
.alone ohe te II mondo fosse 
«davvero eterno non ne avrem-
Jm» eotlcorta conoscenza, al. 
ilermindo cosi (con unanega-
stono dilla negazione) I eter­
niti, 11 monda cioè non ha 

Avuto né principio né line Te-
si.questa che, nel tuo nucleo 

.soitaniiale, apparteneva al 
•così detto «arlitotellsmo radi-
'cale», cioè ̂  quella lettura di 
" 'itqìele, di sapore antierl-

io se non ateistico, che, 
,,« uh fiume carsico «aver-
tuttofi Meda Evo per giun-

lire «no al TRinascimenw e 
iei ebtje II suo Capostipite rtel 
lesolo arabo Averroé 
' JjMtl 198), E per conoscere 
U (ilasoro e «averrotsta» se-
indo uno del massimi storici 
illa filosofi* medioevala. 
lerine Oilson. basta porgli il 
ulto te II mondo eli movi-

flfnto siano o no eterni 
, Apra* collocare cosi deelsa-
Min», Machiavelli, come fa 
pslafnejile il Sasso, sulla scia 
31 Averroé, non è cosa ovvia 
né secondarlo Insieme all'e­

sterniti del mondo, gli «verni' 
Jtil avevano sviluppato una 
t teoria del rapporto fra corpo e 
r anima secondo cui quest'Ulti-
• Ma. finiva con II primo E tale 
teoria era stata ripresa e dlffu-1 aa in Italia, proprio al tempi di 
Machiavelli, dal filosofo men­

tovano Pomponazzl Per gli 1 averroltti, Inoltre, tutti gli uo­
mini, cristiani, ebrei o musul-
mani che fossero, agivano 
mediente un'unica ragione le 

, cui manifestazioni, nel diritto 
come nella morale, non di­
pendevano dalla rivelazione 

divina, ma erano fondamen­
talmente naturali DI qui il ri­
fiuto della discriminazione re­
ligiosa e l'Invito alla tolleran-

C* di PIO. Il Machiavelli «fi 
rotolo» di quatto capitolo dei 
Dittarsi porta avanti altre due 
leti. La prime e che nel «mon­
do che non muore» c'è anche 
qualcosa «he. essendo nato, 
dì necessiti dovrà morire, la 
«cMlii» * come quella etni­
sca, par esemplo • e le religio­
ni (che II Machiavelli chiama 
molto laicamente •sètte»), co­
me quella «gentile», EI modi 
della loro morte tono due 
Una e di orgine naturale, co­
me quando S verificano terre­
moti, carestie, epidemie, dilu­
vi! e cosi via; l'altra è tutta 
umani e politica e dipende, In 
gran parte dalla volenti delle 
forze storiche emergenti, dal 
•/incuori, che, spinti da ten­
dame egemonica, spirito di 
intolleranza e di sopraffazio­
ne, tendono a distruggere il 
patrimonio culturale dei vin­
ti Cosi la cultura degli etru­
schi fu cancellata dai romani e 
cosi li cristianesimo fece di 
tutto per far dimenticare l'an­
tichità pagana Secondo Ma­
chiavelli, poi. ite) giro di cin­
que o sei millenni le «sette» si 
mutavano «due O tre volte» e 
poiché la «tetta cristiana, toc­
cava allora 1500 anni di vita, 
non vi * dubbio che la pro­
gnosi machiavelliana per if cri­
stianesimo non fosse troppo 
fausta La morte non l'avreb­
be risparmiato, come non 
aveVa risparmialo etruschi e 
«Sentili» 

Melleie queste tesi accanto 
a quella «averrolstlca» dell'e­
terniti del mondo e ne avrete 
una miscela esplosiva «Senza 
clamori, e qu*I con Ironia -
scrive il Sasso - Machiavelli 
giunge a una sorta di pareg­
giamento relativistico delle ci­
viltà e soprattutto delle reli 
«lionli ciascuna presente nel 
empo tuo, ma per ciò stesso 

destinata per ragioni umane 
(e naturali) a non essere pio, a 
morire senza lasciar ricordo» 

Poi c'è l'altro modo, quello 
«naturale» della morte quello, 

• gli detto, delle «pesti», delle 
«fami» e delle «Inondazioni» 
Per uno di questi tre mezzi -
afferma Machiavelli - cbnvie 
ne che II mondo «si purghi» 
affinché gli uomini «Sendo di 
venuti pochi e oattuti vivlno 
più comodamente e diventino 
migliori» Nota 11 Sasso che 
queste «purgazioni, che «mi 
gliorano» Rimani» costituì 
scono «eventi» specifici della 
natura, ma accadono comun 
que nella «società/degli uomi­
ni» e sono esse che scanden 
do nel segno della morte le 
epoche del mondo, lo «con 
servano» e «quasi si direbbe io 
tengono fermo nella sua eter 
nita» L eternili pertanto e 
consentita dal suo contrario 
appunto dalla morte 

Bel filosofo dialettico que 
sto Niccoli E non meravigli 
dunque se un tale Machiavelli 
che si permette di fare «l'oro­
scopo delle religioni» (per dir 
la sempre col Sasso) abbia 
trovato ampio spajlq e credi­
to nella letteratura libertina e 
cripto ateistica del Seicento 
divenendo solido tramite di 
spirito critico e di spregiudica 
lezza mentale Basta leggere 
questo (Ine saggio di Gennaro 
Sasso per rendersene conto 
Meraviglia, se mal, che sull o 
pera del geniale fiorentino 
debba ancora gravare il peso 
di molti e frusti luoghi comu 
ni Chlssi che II fatto non sia 
dovuto a nuove «sètte» di nuo­
vi vincitori! 

L'Italia in Déco 
t v ROMA «lo ancora non 
riesco a digerirli, sono arriva­
to a sopportare I Art Nouveau 
ma il Fascismo no, non chie­
detemelo». 

Ma sari poi cosi vero the 
quel mobile «nuovo», tutto ra­
dica bionda e legno pero, por­
ta impresso, anzi, marchiato a 
fuoco la R del Regime? Forse 
stiamo scivolando sulla buc­
cia di banana dello storici­
smo, quasi che per i mobili ita­
liani prodotti tra gii anni Venti 
e gli anni Quaranta, In virtù 
della loro data di nascita, ab­
bia Inciso lo «stile» muttoll-
nlano Invece le cote «anno 
diversamente e quel periodo 
presenta suggestioni, Influen­
ze, teorizzazioni, lotte, scontri 
tali da non potersi considera­
re «di pessimo gusto» Punto e 
basta, 

Non per redimere ma per 
rendere giustizia, esce per la 
Laterza un bel volume di Irene 
de Quttiy e Maria Paola Maino 
dedicato al Mao/re d'eco «a-
liano 

L'Idea era di racchiudere, 
quando le due autrici comin­
ciarono il lavoro, In un solo 
volume II periodo 1900-1940, 
Poi la quantlti di materiale ti 
gonllò a tal punto da costrliv 
gerle a dividere la ricerca E 
del 1983/1 moW/efrtwny «a-
Mano che copre li periodo 
1900-1920, adesso il secondo 
volume intanto Incalza II revi­
val delle arti decorative. Pai-
slonl Smodate Circondario il 

Sovigllo di Art Nouveau, Art 
jco e Novecento. 
Ci vuole ordine, almeno un 

po' di ordine In quella risco­
perta Tracciare linee di de­
marcazione, mettere paletti, 
segnare confini, In quel conti* 
nuo oscillare avanti e Indietro, 
ora verso un futuro coraggio­
so, ora frenando per tornare 
ai fasti di un passate, glorioso 
al «medievale», al «romano», 
al «Rinascimento», al «baroc­
chetto» 

Quando la de Outtry affron­
ta l'argoménto, aa Che per Art 
Déco ti Intende quello itile 
francese II cui nome è stato 
coniato a posteriori, nel primi 
anni Sessanta, con la rivaluta­
zione del Novecento Ad ispi­
rarlo la mostra dei Arti Deco­
ratila di Parigi del 1925 che di 
tale stile segna l'apogeo e il 
declino 

Oh, sicuro Le forme si to­
no irrigidite, Per cui I dori del­
l'Art Nouveau hanno peno II 
gambo ammucchiandosi al 
centro di un pannello Invece 
di svolazzare Oppure 1 colori, 
da tenui si sono fatti violenti e 
cupi mentre alla linea curva si 
sostituisce quella retta L ansia 
di simmetna e di semplifi­
cazione punta adesso su ma-

Sottovalutati, derisi, i mobili che 
arredarono le c a ^ italiane tra il Venti 
e il Quaranta .sono rivalutati da un libro 
di Irene de Guttry e Maria Paola Maino 

LETIZIA PAOLOZZI 

L'Atelier di Varedo, di Gaetano « Osvaldo Borsini 

feriali di lusso, legni esotici, 
noce, castagno, applicazioni 
metalliche o dorate, Intani 
Dementare la borghesia 
•cornpradora» del prima do­
poguerra vuole darsi una nuo­
va immagina. 

D'altronde tari la Francia a 
Influenzare l'Italia degli anni 
Venti On parie francala so-

trattutto in quella zona della 
rlanza dove prosperano I 

mobilifici Basta guardare la 
produzione del Borsini nell'a­
telier di Varedo. Copiano. Pe­
rò In versione economica, I 

pannelli bianchi di pergame­
na e ebano, decorati con avo­
rio e pelle di pescecane, alla 
maniera francese, tono inve­
ce laccati di bianco, tinU con 
bassorilievi oppure dipinti a 
Imitazione di intani in una 
sorta di «arte povera» 

Ma questa è soltanto una 
delle facce del mobile italiano 
tra gli anni Venti e Quaranta 
L'altra sostenuta dal gruppo 
di Glo Ponti, recupera llclassi-
cismo lombardo del primi Ot­
tocento Con Buzzi, Lancia e 
Marelli nasce una «scuola mi­

lanese» e poi, nel 1928, Ponti 
londerà Domue, la nvista «di 
architettura fi arredaménto 
dell'abitazione moderna in 
citile campagna» E poi di tre 
parole, «pictor classicus som», 
si era fregiato Giorgio de Chi-
nco, scrivendo un articolo nel 
1919 sulla nuova nvista «Valo­
ri plastici». 

Ibttavìa, il recupero Karma 
sua motivazione forte E II len­
ir >vo di arginare la vena 
neoeclettlda che impazza per 
l'Italia «E che assumeri for­

me deteriori, diventando In 
seguito produzione di massa» 
Alla meli degli anni Trenta, 
infatti, il cattivo gusto si im­
possessa dello stile dell'alta 
borghesia e lo propone, per 
•fare scena», come spiega !a 
de Gutlry, alla piccola borghe­
sia I mobili sì ricoprano di or­
ribili impiallleciature. 

Intanto le arti decorative 
hanno adottato II termine No­
vecento Glielo suggerisce II 
gruppo nato per iniziativa di 
Margherita Sarfattl, critica 
d'arte e amica di Mussolini 
Nel gruppo, gli artisti cercano 
un equilibrio tra modernità e 
tradizione. Porte rivestite in 
cuoio sbalzato, consolles che 
accostano mogano, palissan­
dro e acero grigio, ne deriva 
una severità massiccia, squa­
drata Ma gli schieramenti, le 
tendenze non finiscono qui 

Infatti, contemporanea­
mente affiora la vena raziona­
lista A Milano, nel 1926, per 
merito di un gruppo di giova­
nissimi architetti, comincia a 
muoverti il «Gruppo 7» Per 
promuovere i principi della 
moderna architettura intema­
zionale, promette. Nume tute­
lare Le Corbusler, con la sua 
votanti di creare mobili-uten­
sili, che assolvano compiti 
precisi, e «misura d'uomo», 
Anche gli incroci, le strutture 
in tubolare metallico, ti avran­
no con Miei van der Rohe. 

Conta moltissimo il mate­
riale impiegato,' oltre l'ac­
ciaio, il vetro Infrangibile Se-
curii «Oli architetti-spiegali 
de Outtry - lanciano un pro­
gramma ideologico II razio­
nalismo, assunto come meto­
do porta a un mobile semplifi­
cato, Ispirilo a una funzionan­
ti quasi eccessiva» Spetto le 
ragioni della pratica non sono 
disgiunte da quelle dell'esteti­
ca ad esemplo nei tavoli del­
l'artista futurista Diulgheroff 
Un sogno si realizza gli am­
bienti, nell'accoppiata tubo-
vetro. si presentano traspa­
renti 

Sul finire degli anni Trenta 
ancora un mutamento di sce­
narlo tornano le linee fluide, 
arrotondate La bilancia oscil­
la «Dall'Art Nouveau tutta 

1 curve a una reazione esaspe­
rata al massimo, al segno gra­
fico, al tubo» 

Senza un museo, con i mo­
bili di Terragni o di Quarti ac­
colti ali estero e nfiutati in Ita­
lia, trovare tracce di quel mo­
vimento per le due autrici non 
è statò facile Adesso, final­
mente, la patria matrigna co­
mincia a prendere coscienza 
che anche il Déco è parte del­
la sua storia 

Arma letale 2 
La Wamer 
lo trova 
troppo violento 

La Warner Bros ha deciso di non produrre la seconda 
parte di Arma letale, il film con Mei Gibson (nella roto). Il 
giovanissimo sceneggiatore Shane Black (ha 25 anni), au­
tore della prima parte, si è visto sbattere la porta in lacci» 
dalla grande major per colpa del finale, che vede morire 
Mei Gibson In una durissima battaglia. «Faccio sempre 
infuriare i produttori perche nel miei film muoiono troppe 
persone», ha detto Sharie Black E intanto sta lavorando • 
un altro film, diretto da Carpento e prodotto da Walter 
Hill, che pare sia a mezza strada tra L'esorcista e Ptaloon 

In Danimarca L^elfi*K,fB
,!!S: 

..,_ _ I _ I » _ _ M no sempre un libro In ma-
Olle aDltant i no, o quasi E la conchalo-
SII tre ieaaana ne di un'ennesima Indagine 

su ire rcyyunu suria lettura cho ^^^^ 
llOlì la viene dal paese di Ander­

sen Due danesi su tre, per 
- « • « • w . » » " — » — l'esattezza, leggono un li­
bro all'anno. La maggioranza del cittadini di quel paesi ti 
rifornisce presso le biblioteche pubbliche, una patte più 
piccola chiede 1 libri In prestito agli amici e alla fine « l o 8 
persone su cento il librò se lo compra davvero 
Mostre. Nell'88 
hanno vinto 
i Fenici 
a palazzo Crassi 

L'88 è appena terminato e, 
puntuale, arriva la classifica 
delle mostre più frequenta­
te in Italia durante l'anno. 
La mostra di gran lunga più 
frequentala i stata quella 
sui Fenici a Venezia, con 

^ — ^ ^ — ^ ^ — • 750mila visitatori Al secon­
do posto il Van Gogh di Roma con 270mila Poi, di seguilo, 
la statua di Giuditta e Oloferne restaurata a Firenze, con 
147mila presenze e ISQmlla a Bologna per i quadri di 
Guido Rem Da Firenze intanto amva un altro dato trionfa­
le per I musei nel capoluogo toscano i visitatori nel 1988 
sono aumentati di 92mila presenze rispetto all'anno prece­
dente 

Max Roach, 
Miles Davis 
e Al Jarreau 
in Italia 

Max Roach sari II direttore 
artistico di «tabo»,l| festi­
val di |azz in programma a 
Bologna dal 29 al 31 gen­
naio e quest'anno dedicato 
a Charlle Mlngut. Sono pre-
visti il 29 il duo CedTfay. 

^•m^^m^^mm^^ lor-Max Roach ti palano 
dei Congressi, il 30 tempre Roach con gli «M'Boom», pre­
senti anche Art Blakey e Mongo Santamaria. Chiusura USI 
gennaio con il World Sajcophone Sextel. Ma per gli tpptf 
sionati è in arrivo anche un'altra notizia. * febbraio Mite* 
Davis e Al Jarreau approderanno insieme In Italia per una 
tournée. Milei Davis ha ripreso da poco la tu* «Invili in 
gubbllco, dopo il malore che lo colpi a Madrid • tetiem-

re. Le date e le tappe del giro non sono tute ,' 
fissate 

Treccani, 
Crazzini 
e Stefani 
in mostra 

Alla Sala comunale d'arte 
•Pande Pascucci» di Grò*. 
seto fino al 14 gennaio «II 
Ségno-Arci» presenta u f T 
piccola antologica di opere 
di Renzo Grazimi, Giovanni 
Stefani e Emetto Treccani, 

• " " " « ™ — ^ ^ - « » " ~ Nell'occasione viene anche 
presentata una cartella di litografie originali a colori del Ini 
artisti presentata da Antonello Trombedori, «Una versione 
litografica - dice Trombadon - che nulla ha di ripetitivo « 
conserva intatta la freschezza del primo impatto del foglio 
bianco con gli inchìostn dei torchio». 

fe m o r t o £ m o n o a Praga il cineasta 
li w,„i ,VÌ EvaW Schorm, uno degli 
Il r e g i s t a esponenti del nuovo cine-

cecoslovacco fSSSXftS; 
EVald SCnOrm messo al bando per moni 

anni Aveva 57 anni e la no-
•"•^••"^••^•^•'••^ tizia arriva con molto ritar­
do Schorm è morto infatti II 14 dicembre. Il suo lilm La 
fine del turato era stato presentato a Cannes nel 1909, ma 
in seguito, per 18 anni, era stato tenuto lontano dagli studi 
cinematografici del suo paese Di recente aveva pero ripre­
so I attività con il film /n effetti non è accaduto nullo, non 
ancora presentato al pubblico. 

QIOROIO FABRt 

Armi e armature? Chiudiamole tutte in un museo 
Raccolti a Brescia 
mille e cinquecento oggetti 
che raccontano cinque secoli 
di strumenti da guerra, 
fino al nostro Risorgimento 

DAL NOSTRO INVIATO 
ORESTE RIVETTA 

m» BRESCIA Gli uomini si so­
no inventati mille modi per 
farsi del male con risultati 
sempre più apprezzabili Ma 
c'è modo e modo d ammaz­
zare una bomba a mano è un 
oggetto inlorme tanto è vero 
che per immaginarla ci si n/e 
risce ad un esotico frutto Una 
spada è un tu» uno con la fun­
zione che esercita, tagliare, 
bucare, mozzare eccetera, 
eccetera Di che cosa sia me­
glio morire non si sa Certo 
che un alabarda svizzera del 
quindicesimo secolo con le 
sue punte I suoi metalli bruni 
ti, le aste di legno scuro I 
chiodi che le fissano esprime 
beri altra eleganza Questione 
di design, che nelle armi spes­
so si manifesta nel più raffina 

to funzionalismo, molto prima 
della produzione di s»ne e dei 
consumi di massa degenerati 
ahimé quanto le bombe 

Le armi raccontano molto, 
insomma, e non solo di guerre 
e di violenza Sono un po' una 
scuola d arte e di tecnologia 
Anche cosi si spiegano, ad 
esemplo, grandi amori di 
grandi collezionisti, come Lui­
gi Marzoll, Industriale tessile, 
che alla morte, ventitré anni 
fa non senza qualche contro­
versia ereditaria lasciò la sua 
raccolta di un migliaio di pez­
zi al Comune di Brescia 

La sorte delle sue armi non 
é stata infelice Proprio negli 
ultimi giorni è stato Inaugura­
to un nuovo museo, nel ca­
stello In cima al colle Cidneo, 

perifena nord di Brescia, po­
co sopra piazza Arnaldo, an­
che questa come piazza della 
Loggia tragicamente famosa 
per una bomba neofascista 
che esplose e uccise 

Le sale sono state appena 
restaurate, seguendo e com­
pletando un progetto che era 
stato di Carlo Scarpa ali inizio 
degli anni Settanta L allestì 
mento all'interno rispecchia il 
gusto severo di Scarpa La pie 
tra s'incontra con II legno 
biondo e con il ferro nero I 
tagli netti delie rampe muovo 
no lo spazio 

Dall'Ingresso in poi è una 
sfilata di spade, elmi, barde 
(le rivestiture dei cavalli), pet 
ti, schiene golette, spallacci 
(le varie parti cioè di una ar­
matura), pugnali alabarde, 
falcioni, ronconi corsesche 
forche da guerra e poi le pn 
me armi da fuoco lunghe e 
corte, schioppi schioppetti, 
archibugi, pistole pistoletti, 
mazzagatti più accessori co­
me fiasche da polvere, polve­
rini canne di vano tipo Sono 
quasi mille e cinquecento pez­
zi che coprono cinque secoli 
di guerre di omicidi, di fer­

menti ma anche di giochi 
(perché l'armatura veniva usa 
ta per semplici conlese a ba­
stonate, tenendo divisi I con 
correnti con uno steccato): Le 
fatture sono italiane (Brescia 
e Milano, in particolare) e 
straniere (tedesche e spagno 
le) Un'armatura italiana da 
campo aperto, da battaglia 
cioè dei quindicesimo secolo 
è una presenza metafisica che 
anticipa I nostri robot stellari 
Alcune celate (elmi) nereg­
giano guerneri achei o antici 
pano novecentesche sculture 
astratte Impugnature di spa­
de o calci di pistola mostrano 
ancora una straordinana qua 
liti e variati di ceselli e di In 
tarsi «Purtroppo - nconosce 
Enrico Bcrtasl, restauratore e 
conservatore della raccolta -
via via si perde il gusto per 
quella e'aborala bellezza Co 
sta troppo Le armi si moiiipli 
cano Se ne producono som 
pre di più e più rapidamente» 
La senalitè riporta ia micidiale 
pistola alia sobrietà dei primi 
strumenti bellici 

Ma siamo soltanto alle on 
glnl, anche se la sperimenta­
zione anticipai tempi Un luci 

le a tre canne (ne esiste un 
altro solo al mondo) segnala 
ormai l'intuizione della mitra­
gliatrice L'Imponente messin­
scena di una ciclopica arma 
tura che di per se terronzzava 
Il nemico, svanisce davanti ad 
una bocca di fuochi di un cen­
timetro di diametro precipita 
innocua come i misteriosi ca­
valieri templan nei laghi gelati 
dell'Alexander Nevski Cam-
biera la guerra Ma qui alle 
soglie del nostro Ottocento ri­
sorgimentale chiude il mu 
seo 

Sotto la rocca si apre la eli­
ti le mura veneziane, il com­
plesso del monastero di Santa 
Giulia le tracce romane sullo 
sfondo le torri di Leonardo 
Benevolo nel quartiere San 
Polo 

Santa Giulia (che ospita la 
mostra dedicata ad Alessan 
dro Bonvicmo detto il Moret 
to) e il castello con il recupe 
ro di altri spazi dovrobbero 
costituire una sorla di parco 
storico culturale Al piano sta 
lavorando Vittorio Grcgottl, 
seguendo I idea di esaltare 
tutte le sovrapposizioni che 
hanno costruito la scena di 
una storia millenaria Armatura da torneo, della meta del secolo XVI 
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